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IL governo ha bocciato l'esperimento della 
Regione Lazio che aveva raccolto tanti consensi: ora i.quotidiani 

si possono leggere solo in biblioteca e non durante l'orario 
di lezione - Ma l'obiettivo era solo la stampa in classe? 

azzi, 
quel giornale 

1) Le motivazioni addotte dal gover­
no per bocciare la legge delia Regione 
Lazio ed il successivo provvedimento 
assunto dal ministro Bodrato in at­
tuazione della legge sull'editoria, han­
no chiuso la vicenda dei giornali in 
classe In un modo che potrebbe essere 
definitivo. Decidendo in pratica: 

a) che la distribuzione dei giornali 
nelle classi viene abolita; 
• b) che gli allievi e gli insegnanti 

della scuola media superiore potran­
no consultare solo nelle biblioteche 
scolastiche le testate eventualmente 
scelte dai consigli di Istituto; la con­
sultazione dovrà avvenire, però, fuori 
dall'orario scolastico (nell'ora di ri­
creazione?); 

e) che i singoli insegnanti potran­
no utilizzare ìgiornali scelti dal consi­
glio di istituto in orario scolastico solo 
se 11 Inseriranno all'Interno dei nor­
mali programmi di insegnamento. 

2) Chi ricorda qualcosa della discus­
sione ampia che si aprì, sui giornali a 
scuola, un anno fa> riconoscerà certa­
mente, in queste decisioni, la vittoria 
secca della diffidenza con cui alcune 
componenti del mondo della scuola 
accolsero l'Iniziativa delle Regioni. 
Prima di entrare nel merito, però, è 
opportuno ragionare sulla forma: le 
decisioni con cui la vicenda viene ora 
chiusa sono state prese, infatti, in mo­
do piatto e burocratico, senza consul­
tare nessuno, evitando qualsiasi tipo 
di discussione pubblica nel Parlamen­
to o nel Paese, Imponendo brutalmen­
te un punto di vista che era stato sem­
pre fortemente minoritario in tutti i 
dibattiti sull'argomento. Un punto di 
vista cui lo stesso ministro Bodrato 
aveva aderito ufficialmente (per com­
piacere la platea?, perché non sapeva 
quello che diceva?) nel corso di un 
convegno trasmesso In diretta sulla 
Terza Rete tv: dicendo testualmente 
(maggio 1981) che *nel corso del dibat­
tito parlamentare sulla legge per l'edi­
toria, si è escluso un Intervento di ca­
rattere nazionale per la diffusione dei 
quotidiani nella scuola, lasciando 
questa decisione alle Regioni... Credo 
poi che non esista nemmeno, come 

S jualcuno teme, una contraddizione 
nsanablle fra tempo da dedicare alla 

lettura dei giornali, e quello da dedi­
care allo svolgimento dei programmi. 
Se vi è un uso corretto dei giornali, 
credo che la contraddizione non esi­
sta». 

3) n contrasto tra le parole e I com­
portamenti concreti di un ministro 
democristiano della Pubblica Istru­
zione non è certo destinata a fare scal­
pore. Nel caso particolare, tuttavia, 
questo contrasto deve essere riportato 
alle ragioni reali che l'hanno determi­
nato, probabilmente al di là delle in­
tenzioni e delle valutazioni di un sin­
golo uomo politico: facendo riferi­

mento, cioè, alla 'filosofia» dell'Istitu­
zione scolastica che aveva ispirato la 
diffusione dei giornali In classe e, sul­
l'altro versante, alla diffidenza di al­
cuni burocrati. In primo luogo la 
scuola dovrebbe avere, oggi, un com­
pito straordinario: affrontando la si­
tuazione determinata da un continuo 
selvaggio fluire sui ragazzi di infor­
mazioni in concorrenza l'una con l'al­
tra essa dovrebbe aspirare infatti, ab-

• bandonando le sue forme arcaiche di 
enciclopedismo, a promuovere i pro­
cessi analitici dello spirito critico, in­
dispensabile componente di una so­
cietà democratica moderna. 

4) Ma guardiamo il problema più da 
vicino. Nell'attuale organizzazione 
degli studi, la scuola media superiore 
viene presen ta ta ancora come un luo-

. go di specializzazione più o meno 
marcata (11 ragioniere ha una profes­
sionalità più definita del diplomato al : 
liceo classico) aperta a giovani che si ' 
presume abbiano ottenuto gli stru-

- menti funzionali di base negli otto an- ' 
- ni della scuòla dell'obbligo. Ciò si-' 
,\ gnifica, in pratica, che il curriculum 
•' degli studi òpera già una selezione 

molto spinta degli argoménti esclu-
, -, dendo, per alcuni definitivamente, in- , 
• • • tere aree del sapere. Nella realtà, d'al-
-~- tra parte, il problema sarebbe proprio. 

quello di aiutare invece i giovani fra l 
. 14 ed i 18 anni a quella maturazione 

critica degli atteggiamenti e dei giudi­
zi indispensabile per orientarsi in una 
società complessa"e mutevole: una' 
maturazione critica che si basa essen­
zialmente sul possesso di chiavi inter­
pretative utili a decodificare l'enorme 
massa di informazioni da cui veniamo 
investiti ogni giorno e di notizie di 
contesto indispensabili per inquadra­
re, selezionare, classificare, tali infor­
mazioni. La selezione brutale degli ar­
gomenti imposta In un'età ancora 
molto giovane dall'attuale ordina-

. mento degli studi comporta, da questo 
punto di vista, la perdita di occasioni 

.. decisive per l'organizzazione di cono-
' sceme necessarie alla edificazione ed 

allo sviluppo di un progetto personale 
del giovane. 

5) Questo tipo di dibattito ha un 
preciso, serio significato politico. Alle 
soglie del Duemila, la scelta d'una 
strategia educativa potrebbe rivelarsi 
decisiva per definire il tipo di società a 
cui andiamo incontro e I comporta­
menti politici concreti dimostrano, da 
noi ed altrove, che le forze della con­
servazione hanno da sempre, se non 
una consapevolezza più chiara di que­
sto problema, una capacità di inter­
vento più marcata in questo settore 
vitale. 

In breve e molto schematicamente 
si può pensare che in una società do­
minata da un numero ristretto di teste 
pensanti il lavoratore dovrà essere 

' pensato e costruito come un conteni­
tore di conoscenze estremamente spe­
cifiche, più o meno sofisticate. Il livel­
lo dipadronanza cosciente del proces­
so di produzione In cui la sua attività 
si dota di senso potrà essere pratica­
mente nulla. Nulle saranno, di conse­
guenza, le sue capacità di partecipare 
alla discussione delle scelte prógram-

.i matorle e del modelli della loro realiz­
zazione. Un lavoratore di questo tipo 
dovrà essere avviato alla specializza­
zione presto, prima che il livello della 
sua formazione crìtica Io porti alia 
formulazione di domande più impe­
gnative. In un tempo caratterizzato 
dalla diminuzione della domanda di 
lavoro produttivo, i tempi morti del 
suo processo formativo dovranno es­
sere riempiti, d'altra parte, con nozio­
ni prive di qualsiasi rapporto con il 
suo lavoro e con la sua capacità di 
partecipazione alle grandi scelte che 
definiscono l'avvenire di una società: 
il che può essere realizzato assicuran-

• do nel modo migliore, una lunga.per-. 
manenza In una scuola concepita co­
me una grande zona di parcheggio. • 
- L'alternativa a questo tipo di for­

mazione è ovvia. Tende alla possibili- : 
tà di raccordare una competenza spe- [ 
clalistica al progetto chela rende uti- > 

: le. Tende allo sviluppo di una coscien­
za critica che si esercita sulla com­
plessità dei problemi reali e concepi­
sce lo sviluppo delle tecnologie e la 
complessità crescente del processo 
produttivo come il frutto naturale del­
l'evoluzione dell'uomo: un elemento 
indispensabile di progresso che deve 
essere guidato, con pari dignità, da 
tutti coloro che contribuiscono a pro­
durlo. •"•• "•-' •- -"- '-'• •-•••:--•;---• ••- "• '; 

6) È in questo contesto che va situa­
ta la battaglia, perduta in questigior-
ni, per l'Ingresso dei giornali a scuola. 
Entrando tutti, a rotazione, In tutte le 
classi, diventando oggetto di consul­
tazione e strumento di riflessione quo­
tidiana per insegnanti ed alunni, ì 
giornali avrebbero continuato a por­
tare aria di realtà. Avrebbero forzato 
gli insegnanti dentro le classi a riflet­
tere sul loro lavoro, aiutandoli a ripro­
porsi l'utopia di una scuola concepita 
come un luogo di formazione. Avreb­
bero chiesto alla cultura tradizionale 
di misurare se stessa e la sua validità 
sui problemi reali dell'oggi. '•-

' Una scuola che, come scriveva Ca-
logeroè riesce a far sembrare noiosi i 
Urici greci e inutile Platone deve avere 
il coraggio di chiedersi se anche la ri­
scoperta dei valori nati e definiti all' 
interno delle culture che han dato ori­
gine alla nostra non passa attraverso 
lo sviluppo d'una capacità nuova di 
coniugare il presente con il passato. 

Luigi Cancrini 

! Nel corso degli ultimi anni 
tu sei passato attraverso mo­
menti diversi di successo di 
pubblico e di critica, corri­
spondenti forse anche a mo­
menti diversi di sviluppo dei 
tuoi lavori. Credi che si possa 
identificare però un unico fi-
10 conduttore tra i momenti 
più culminanti della tua ri­
cerca, e cioè il Sistema degli 
oggetti, lo Scambio simboli­
co e la morte, la Seduzione? 
' Il punto di partenza è stato 

per me una sorta di ossessio­
ne per l'attualità. Attualità 
non nel senso immediata­
mente politico; una attualità 
che diviene politica per forza 
di cose. Mi spiego meglio. 
Come molti altri, anch'io so­
no passato attraverso l'in­
fluenza del marxismo, di 
Nietzsche, di Sartre e così 
via. Ma il mio interesse non è 
stato quello di trattare a mia 
volta una teoria della politi­
ca. Io sono partito dall'anali­
si degli oggetti che costitui­
scono il nostro universo di 
senso, e attraverso gli ogget­
ti ho lavorato trasversal­
mente utilizzando ì diversi, 
strumenti ;• del marxismo, ; 
della semiologia, della psica­
nalisi, eccetera eccetera. In­
somma ho fatto girare quegli 
strumenti attraverso ciò che 
mi sembrava costituire il si­
stema delle nuove mitologie 
contemporanee. Come vedi, 
puoi ritrovare in questo di-
scorso il Barthes di Miti d'og*: 

gì, che a suo tempo mi aveva 

• senza dubbio appassionato 
parecchio. -: . . . 

È a partire da questo at- i 
teggiamento generale che ho ' 

; tentato di mettere a punto 
una sorta di sistema del biso­
gni (non nel senso classico, 

' ma nel senso di sistema degli 
oggetti intesi come bisogni). 
Da qui sono passato a occu­
parmi del problema della 
produzione, che è centrale 
nella ' teoria marxista, ma 

• che dal punto di vista appe­
na indicato non poteva non 
essere che riesaminato. Ecco 
11 filo che lega il Sistema degli 
oggetti alla Critica dell'eco­
nomia politica del segno. Lo 
definirei il primo periodo del 
mio lavoro, che arriva fino 
allo Scambio simbolico e la 
morte. Qui ho cominciato a 
intravedere un modo di pro­
duzione che mi è sembrato 
tipico della nostra società 
contemporanea: il modo di 
produzione tutto antropolo­
gico che ho definito «scam­
bio simbolico». È come se a-
vessi restituito indietro l'a­
nalisi del modi di produzione 
per concentrare l'attenzione 
sul solo scambio simbolico. 

- L'influenza maggiore qui è 
stata senza dubbio quella di 
Bataille, influenza che mi ha 
permesso di rendermi conto 
dell'esistenza di una dualità: 
economia politica da un lato 
e scambio simbolico dall'al­
tro. Dualità irriducibile, co­
me quella peraltro che oppo­
ne altri due concetti a me ca­
ri, come quelli di simulazio­
ne e seduzione. 

Il tuo pensiero viene spesso 
inteso come un pensiero ne* 
gativo, e la tua visione del 
mondo è ritenuta un po' apo­
calittica. Pensi che ci sia del 
vero in questo giudizio? 

• Da un punto di vista stret­
tamente personale direi di 
no, perché non ho una visio­
ne nichilista delle cose. Ri­
tengo però che il compito 
dell'analisi teorica sia pro­
prio quello di radicalizzare 
una ipotesi disciplinare (eco­
nomica, politica, semiotica, 
eccetera). E questo perché 
solo la radlcalizzazione delle 
ipotesi disciplinari può sra-

Intervista a Jean Baudrillard 
«Sbaglia chi mi accusa di nichilismo: io dico 

che hanno senso solo quelle teorie che mettono 
in crisi la realtà. Ma per sollecitarla» 

Un'illustrazione di J. Sattler dal 1897;sotto Jean Baudrillard 

«La mìa teorìa 
è una 

vera catastrofe» 

Jean Baudrillard, è nato nel 1929. Dal 1967 
insegna sociologia a Nantetre. Ha fondato la 
rivista «Utopie». La ricerca di Baudrillard si 
svolge all'insegna dell'intreccio di diverse di­
scipline come la semiotica, l'antropologia, la 
psicoanalisL ; 

Ira le sue opere pubblicate in italiano ri­
cordiamo «Il sistema degli oggetti» (Bompia­

ni, 1968); «Per una critica dell'economia poli­
tica del segno» (Mazzetta, 1974); «La società 
dei consumi» (Il Mulino, 1976); «Dimenticare 
Foucault» (Cappelli, 1977); «All'ombra delle 
maggioranze silenziose» (Cappelli, 1979); «Lo 
scambio simbolico e la morte», (Feltrinelli, 
1979); «Lo specchio della produzione» (Mul-
thipla, 1979) «Simulacri e simulazioni» (Cap­
pelli, 1980); «Della seduzione» (Cappelli, 1981). 

dicare le discipline: cioè met­
terne in luce le radici. In que­
sto senso, cioè in senso posi­
tivo, allora sì, sono nichili­
sta. Desidero risalire agli e* 
stremi delle ipotesi teoriche. 
Altrimenti no, perché se è ve­
ro che le mie teorie non sono 
realiste e positiviste ciò non 
significa che siano teorie ne­
gative. Insisto: si tratta piut­
tosto di potenziare gli estre­
mi di ogni ipotesi, ma non di 
attuare del catastrofismo. E 
anche a proposito di cata­
strofismo, visto il senso che 
al termine si dà in matemati­
ca superiore, andrei cauto ad 
attribuirgli un significato 
negativo. È un bene, infatti, 
arrivare sempre al culmine 
delle cose, alla loro crisi: cul­
mine e crisi sono i significati 

etimologici di «catastrofe*. 
La mia è insomma una teo­
ria-funzione, piuttosto che 
una disciplina realista. Io 
trovo che le scienze umane 
contemporanee hanno teorie 
troppo realiste, che diventa­
no funzionali all'equilibrio 
del sistema. Per opporsi all' 
equilibrio del sistema occor­
rono teorie che assumano es­
se stesse il rischio della cata­
strofe. -
- Una teoria non realista, tu 
dici. E in effetti la sua teoria 
della società sembra non fare 
più alcuna distinzione fra 
«realta» e «finzione». È vero? 

Anche qui è difficile ri­
spondere. Posso solo dire che 
mi interessano le situazioni 
finzionall. Ad esempio, gli 
Stati Uniti sono un paese as­

solutamente flnzkmale che 
si presta bene all'analisi del­
le situazioni-limite che mi 
servono. In questo caso, co­
me vedi, è la realtà ad essere 
finzione. Quando parlo di 
finzione non intendo mal del 
testi romanzeschi, che so io 
la fantascienza. No: sono le 
situazioni attuali che mi sti­
molano. E quando le situa­
zioni attuali non ci sono, al­
lora sarà la teoria a immagi­
narle come casi limite. Per 
spiegarmi ancora più chia­
ramente: rifiuto l'uso di una 
teoria come puro riflesso o 
rispecchiamento del «reale», 
credo in una teoria come fine 
del reale. Non credo che ci 
sia ormai più dialettica fra 
teoria e realtà: esse sono in 
posizione definitivamente 

antagonista. Il reale è un li­
mite impenetrabile per la 
teoria, ma anche l'inverso. 
Essi costituiscono una fron­
tiera piuttosto che uno spec­
chio. Ma quello che dico for­
se rispecchia più una mia 
tendenza caratteriale che 
non una posizioneassoluti-
sta. Fra l'altro capisco bene 
che questa posizione provoca 
spesso sospetti. Ma io sono 
convinto che la teoria debba ' 
servire per spingere il reale 
al limite, per indirizzargli le 
sollecitazioni più assurde. 
Una teoria è interessante so­
lo se è arma di seduzione. E 
non intendo seduzione nel . 
senso comune e positivo. La 
seduzione può essere crudel­
tà, come in Artaud. Non vedo 
altro modo di teorizzare che 
questo. La cosiddetta «ogget­
tività» delle teorie non esiste. 
Le teorie non sono fatte per 
riconciliare il mondo. Nep­
pure nel cristianesimo la 
strategia di Dio è quella di 
riconciliare il mondo. 

Dopo queste premesse allo­
ra se ne conclude che tu non 
credi neppure nell'esistenza 
del politico... 

La politica no, la politica 
esiste eccome. C'è una scena 
della politica. Ci sono regole 
della politica. Siamo ancora 
nel pieno delle grandi visioni 
della politica come quella di 
Machiavelli o quella del ge-

: suiti. Ma la politica, proprio 
lei, è la maestra delle appa­
renze. La politica esiste sul 
lato della seduzione, e basta. 
Ecco perché penso che ad e-
semplo 1 socialisti francesi 
non abbiano una vera visio­
ne politica. Perché credono 
di appoggiarsi al sociale, al 
reale. Secondo me le cose 
non stanno così. Il modo con 
cui il reale si presenta, così 
sdoppiato, così duplice fra 
mondo delle cose e mondo 
dei segni, fa sì che una socie­
tà non possa vedere i propri 
interessi se non passando at­
traverso là messa in discor­
so, la seduzione. La politica 
infatti non è altro che un 
modo di sviare la gente dai 
propri fini: ma «sviare» non 
va Inteso In senso dispregia­
tivo, bensì nel senso del pote­
re di far giocare le cose, di 
usarle come segni, di trovare 
la potenza delle metamorfo­
si. È questo che oggi alcuni 
chiamano «transpolitica*: e-
slstenza pura ma vuota di 
qualche cosa, estasi di un 
mondo In cui tutto è signifi­
cante. Si ha «estasi» quando 
un insieme è completamente 
saturo, come è oggi l'univer­
so della comunicazione e del­
l'informazione. «Estasi* è la 
situazione nella quale tutto è 
già avvenuto. • 

Si tratta di un concetto 
che corrisponde a una delle 
due possibili Ipotesi politiche 
concernenti la contempora­
neità. La prima consiste nel 
credere che nulla sia ancora 
giunto, che il fine delle lotte 
per la trasformazione sociale 
sia da arrivare, che l'umani­
tà debba ancora liberarsi. È 
l'utopia. La seconda consi­
ste, come dicevo, nel pensare 
che le utopie si siano già ma­
terializzate, che siano già in 
azione, ma che si siano an­
che sclerotizzate. Visione 
post-hegeliana, come si po­
trà capire, che pone un im­
mediato problema: la politi­
ca e la storia sono compiute: 
ogni utopia, ogni metafora è 
divenuta reale. Essendo la 
storia alla fine occorre parti­
re da questa fine per un nuo­
vo inizio. 

Omar Calabrese 

Gli inglesi entrano a Sabaudia 
Londra dedica una mostra alla 

«città ideale» costruita in 
233 giorni nell'Agro Pontino: 

doveva essere la gloria 
del fascismo, ma la sua vera 

funzione è emersa molto dopo 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La prima ope­
razione consiste nel separare 
il progetto dalle sue ovvie e 
inevitabili incrostazioni ideo­
logiche, la seconda sta nel ve­
dere come quella «città nuo­
va* abbia resistito o prospe­
rato nel tempo avverando 
una sua fisionomia e dimen­
sione umana anche — come 
•pesto avviene — in con* rad -
dizione colle sue premesse o-
riginali. Sabaudia a metà de­
gù anni 30: un agglomerato 
costruito ex novo in 233 gior­
ni, un modello ideale propo­
sto allora come «opera del re­
gime» nel bel mezzo della bo­
nifica delle Paludi Pontine. 
Oggi pumi amo anche impara­
re ad apprezzarlo per i suoi 
•«lori architettonici puri, co­
ma forma «globale*, coma 
centro funzionate al tuo ter­
ritorio, e addirittura come 1* 

anti-città: ossia la comunità 
rurale (20 mila abitanti, allo­
ra) contrapposta all'ipertro­
fia e alla confusione della me­
tropoli. Una mostra foto­
grafica alla «Architectural 
Association» di Londra (cu­
rata da Burdett, Pasquali e 
Pinna) ripropone, con un 
concreto esempio, il tema 
dell'architettura razionali­
sta, provoca ad un confronto 
con le aspirazioni, obbiettivi 
e realizzazioni di una corren­
te di pensiero ben definita, al 
di là della pesante coltre pro­
mozionale, della propaganda 
K'ù sfacciata, che il governo 

scista dell'epoca aveva con­
trapposto a quella «sua* im-

E la prima volta (a parte 
una piccola mostra presso il 
comune di Sabaudia nell'80) 
che i disegni originali tono 
stati esposti con Ucorredo di 

un agile ed esauriente catalo­
go. In Inghilterra l'iniziativa 
di Burdett ha avuto un'eco 
positiva proprio perché si è 
saputo separare i piani visua­
li. Mentre si consegnavano al 
dimenticatoio della storia i 
«fasti del Littorio*, si è mira­
to in pieno a recuperare la 
qualità della progettazione di 
Sabaudia: uno dei rari e brevi 
momenti quando l'architet­
tura italiana del perìodo po­
teva affermare tutto il pro­
prio slancio ideale e le sue 
convinzioni artistico-am-
bientali anche contro le' in­
tenzioni dichiarate del regi­
me. Non va dimenticato che, 
proprio in quegli anni, l'inte­
ro esperimento dell'Agro 
Pontino si rivelò fallimentare 
dal punto di vista economico 
e sociale. Ci son voluti decen­
ni prima che Sabaudia e il 
suo territorio trovassero, nel­
le cose, una loro ragion d'es­
sere. A distanza si può dire 
che l'ideale di «funzionalità* 
previsto dagli architetti (Pic-
cinato. Scalpelli, Montuorì, 
Canceilotti) è stato riscatta­
to. Ma ce n'è voluta. Del re­
sto, ormai quasi cinquantan­
ni fa, il breve interludio del 
•razionalismo* architettonico 
(un linguaggio a livello inter-
nazionale) doveva ben presto 

travolto dall'epoca più 

buia, quella- della maniera 
piacentiniana o del «kitsch* 
più tronfio (sotto il quale si 
nasconde sempre un'anima 
reazionaria) come celebrazio­
ne e plauso dell'era fascista. 

Sabaudia dunque come 
compromesso fra la cosidetta 
cultura fascista di allora e ì 
principi e gli ideali aperti, 
«neutrali*, del razionalismo 
architettonico. Rimosso dun­
que il lusso di ogni carica sog­
gettiva, quel che veniva mes­
so in primo piano era la pre­
tesa di oggettività, un «dover 
essere* dell'architettura da 
giudicare sul metro della fun­
zione, della rispondenza ai 
bisogni reali che era chiama­
ta a soddisfare. Non più il 
rapporto classico fra archi­
tettura e progetto, l'estrinse­
cazione della qualità e dello 
stile personale in risposta al­
la committenza del privato, 
ma il ben più complesso rap­
porto fra architettura e socie­
tà. L'architettura diventa e-
splicitazione delle istante so­
ciali e, a sua volta, strumento 
e tramite di socializzazione. 
C'è (o dovrebbe amerei) l'in­
serimento diretto nella dia­
lettica del reale, l'ingloba­
mento dell'utopia nel proget­
to stesso. 

L abbiamo aia detto: la va-
Uditi di tanti e diversi mo-

delli nati in ultima analisi, da 
uno spirito illuministico, sta 
nell'esperienza di vita dei 
modelli stessi, nell'autono­
mia che hanno saputo trova­
re, nel recupero di una fun­
zione che può anche essere 
diversa da quella prevista dai 
progettatorì. Sopravvivono 
(e sono le parti più stanche e 
caduche) i brani monumen­
tali, quelli più scopertamente 
dedicati alla celebrazione e 
alla propaganda del regime: e 
sono oggi le prospettive più 
deprimenti, insopportabili, 
nel tranquillo panorama di 
Sabaudia dai profili bassi, 
dalle piazzette alberate, dagli 
angoli d'ombra e di raccogli­
mento. Ed è a questo secondo 
e prò genuino carattere che la 
critica odierna ai richiama 
quando ad esempio evoca il 
nome di De Chirico e di Car­
ri colle loro «città metafìsi­
che* con una qualità spaziale 
degli edifici votatamente am­
bigua ed enigmatica. Per il 
regime, l'idea era tutt'ahra: 
c'era sotto semmai una visio­
ne alla Spengler in quel ten­
tativo (fallito) dì portare a-
vanti una politica di «raratiz-
sazione* intesa come meno 
di controllo di marna, anti-
urbano, anti-protetario. Sa­
baudia d o m m e r a l'aeem-
pio di coma deevatrare i lavo­

ratori, rafforzando i ceti medi 
urbani e stabilizzando gli 
strati contadini. Illusioni e 
pretese ormai tramontate. 

Quel che oggi giustamente 
si ammira nel modello è fl 
rapporto globale fra la picco­
la città, Sabaudia, e il suo 
territorio: ci si è ormai abi­
tuati ad intendere le proprie­
tà spaziali oggettive di queir 
ambiente mini-urbano creato 
in circostante eccezionali (e 
controverse). Un frutto ine­
dito di una epoca non indiffe­
rente, come sanno gli esperti, 
quando l'architettura delibe­
ratamente cercava l'arricchi-
mento di un suo valore socia­
le, l'affermazione di una sua 
«totalità* che al tempo stesso 
ne era l'apogeo e (forse) la 
morte. Tanto più sì i portati 
a riflettere in questa vena, 
oggi, di fronte alte lusinghe e 
alte insìdie del •post-moder­
no^ Ma se c'è seduzione, il 
pregio dei «raswnabamo* di 
anquant'annì fa non va certo 
trovato in una piega «nostal­
gica*. Semmai vate 0 ditem-
ma di sempre, per qualunque 
a«rttrtettura, dia, _alI di là di 
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